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SELVICOLTURALI NELLE PINETE 
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CASO 3 – DIDADAMENTO RIMBOSCHIMENTO MONTANO DI PINO NERO 



Penetriamo nuovamente in epoche che non aspettano dal 

filosofo né una spiegazione né una trasformazione del 

mondo, ma la costruzione di rifugi contro l'inclemenza del 

tempo. 

 

Nicolás Gómez Dávila 







Cenni sui più comuni interventi selvicolturali 
specifici per le conifere toscane 

Cenni storici tipologie consiste

nza 

Tendenze 

evolutive 

Selvicoltura 

“da 

manuale” 

Selvicoltura 

effettivamente 

praticata 

Pino 

domestico 

Vanno di pari 

passo alle 

bonifiche 

idrauliche da metà 

600 fino a metà 

800 poi diffusione 

per la raccolta 

pinoli (10.000 q.li / 

anno prima 

dell’avvento del 

“cimicione”) 

 pinete 

collinari  

 pinete 

litorane

e 

10800 ha 

pinete pure 

 
3000 ha 

pinete miste 

A seconda delle 

localizzazioni: 

leccete o boschi a 

dominanza di leccio 

(dune costiere), 

querceti planiziari o  

permamenza di 

macchioni di rovi e 

vitalbe (pinete 

planiziali) 

bosco coetaneo 

costituito da 

particelle 

sistematicamen

te avvicendate 

al taglio a raso 

e alla 

rinnovazione 

artificiale – 

Turno 120 anni 

– diradamento 

ocn isolamento 

precoce delle 

piante 

sistemi selvicolturali 

"di tipo disetaneo" 

basati sulla 

rinnovazione naturale e 

sull’avvicendamento di 

singole piante e non 

più di particelle intere; 

più frequentemente si 

interviene su 

sradicamenti o piante 

morte in piedi; talvolta 

diradamenti dal basso; 

modesti interventi di 

taglio raso e 

rinnovazione artificiale 



Cenni storici consiste

nza 

Tendenze 

evolutive 

Selvicoltura 

“da 

manuale” 

Selvicoltura 

effettivamente 

praticata 

Pino 

marittimo 

Espansione tra  1850 e il 1950 

circa per la combinazione 

fra impianti artificiali e di 

espansioni naturali su colture 

dismesse fra cui, 

soprattutto,castagneti  da  

frutto abbandonati 

23.000 ha 

in purezza 

18000 ha 

pinete 

miste 

Molto dipende 

dalla giacitura: su 

suoli molto 

mineralizzati (es 

a seguito di 

incendi) tende a 

ricolonizzare; 

nei boschi misti 

lascia il posto alle 

latifoglie; può 

esservi una 

degradazione a 

eriche e/o 

ginestre 

Taglio 

saltuario, 

taglio raso a 

strisce o a 

buche su 

piccole 

superfici 

Taglio raso; 

diradamento 

selettivo 



tipologie consiste

nza 

Tendenze 

evolutive 

Selvicoltura 

“da 

manuale” 

Selvicoltura 

effettivamente 

praticata 

Cipresso La coltura del cipresso in 

cinque forme diverse: (1)  

piante sparse nei campi, (2) 

filari stradali (lungo strade 

pubbliche oppure lungo vie di 

accesso a residenze rurali), (3) 

boschi misti con pino 

marittimo, con pino 

domestico e anche con pino 

nero, (4) coniferamento di 

cedui di roverella e, anche, 

(5) boschi puri 

Primi rimboschimenti 

nell’800 a Fiesole, poi fino 

agli anni 30 in provincia di 

Firenze e Prato 

Cipressete 

pure circa 

4700 ha; 

boschi 

misti con 

cipresso 

17.000 

ettari 

 

Strutture 

disetanee, miste; 

boschi a 

prevalenza di 

specie quercine 

Moderati 

tagli a scelta; 

tagli saltuari, 

Diradamenti 

selettivi 



Cenni storici tipologie consiste

nza 

Tendenze 

evolutive 

Selvicoltura 

“da 

manuale” 

Selvicoltura 

effettivamente 

praticata 

Pinete di 

pino nero 

Impiegato fin da 

fine  1800: 

Vallombrosa, 

Monte Morello 

poi largamente 

usato sulla 

Montagna P.se, 

Monte Morello, 

aretino, Cornate 

di Gerfalco, ex 

pascoli o 

seminativi 

colline attorno 

al Monte 

Amiata 

usati pino 

austriaco – 

poi quello 

di Villetta 

Barrea– su 

terreni 

carbonatici 

e  a quote 

superiori e 

il pino 

laricio o di 

calabria sui 

terreni 

silicatici 

10.600 ha 

oltre a 

7.500 ha 

di cedui 

coniferati 

e fustaie 

miste 

Più 

frequentemente 

boschi misti di 

conifere e 

latifoglie; varie 

configurazioni in 

caso di incendio 

Taglio raso su 

piccole 

superfici e 

rinnovazione 

artificiale con 

sostituzione 

di specie; 

diradamenti 

e 

rinaturalizzaz

ione con 

ingresso di 

latifoglie + 

sottopiantagi

oni 

Diradamento dal 

basso 





Cenni storici consisten

za 

 

Tendenze evolutive Selvicoltura 

“da 

manuale” 

Selvicoltura 

effettivamente 

praticata 

Pinete di 

Pino 

d’Aleppo 

Usato per 

rimboschire 

aree collinari in 

condizioni di 

suoli estremi  

2.400 ha in 

purezza e 

850 in 

boschi 

misti 

 

La mancanza di forme di 

gestione, oltre a ritardare 

l’evoluzione  verso  il  bosco 

misto, espone  ulteriormente 

questi popolamenti al rischio 

di incendi, almeno nel breve 

periodo. 

La scarsa  redditività  di  

questi  boschi,  tuttavia,  

scoraggia  i 

proprietari all’eseguire cure 

colturali, costose e spesso 

dall’esito incerto per il rischio 

elevato del passaggio del 

fuoco 

Taglio raso e 

sostituzione 

di specie 

Nessun 

trattamento 

Taglio raso e 

sostituzione di 

specie; diradamento 

per favorire 

l’ingresso o 

l’affermazione delle 

latifoglie 



















http://sit.lamma.rete.toscana.it/websuoli/ 





O - orizzonti organici di suoli minerali: sviluppati alla sommità dei suoli minerali, sono composti quasi 

esclusivamente da materia organica in via di decomposizione (foglie e radici morte, escrementi, ecc...), o ancora 

non decomposta; è costituito in pratica dalla lettiera, ed è perciò maggiormente presente in suoli di foresta. Può 

suddividersi in orizzonti L, F, H a seconda del crescente grado di decomposizione della sostanza organica 

contenuta. Si distingue in: 

O1 La forma del materiale organico originario è riconoscibile. 

O2 L'originaria forma degli animali e delle piante non è riconoscibile ad occhio nudo. 

A - orizzonti minerali evolutisi a partire dalla superficie: è un orizzonte di superficie, composto sia da frazione 

minerale che organica (humus); quest'ultima è il prodotto della crescita vegetale e della decomposizione di 

sostanze biologiche ad opera dei microrganismi, dei vermi e degli altri piccoli animali del suolo. Questo orizzonte 

viene intensamente alterato e rimescolato da radici e pedofauna. Sono suddivisi in: 

A1 Evoluti in superficie o vicino ad essa tramite un evidente accumulo di sostanza organica umificata associata 

alla frazione minerale. 

A2 L'aspetto appariscente è la perdita di argilla, ferro o alluminio con concentrazione di quarzo o altri minerali 

resistenti con dimensioni delle sabbie o dei limi. 

E - orizzonti che hanno subito eluviazione: È un orizzonte caratterizzato da perdita di minerali per 

traslocazione verso il basso; è perciò spesso caratterizzato da colori chiari. Dato che i minerali traslocati si 

accumulano in un particolare tipo di orizzonte, il B (vedi sotto), questi due orizzonti viaggiano sempre insieme. 

B - orizzonti minerali, differenziati ad opera di diversi processi pedogenetici: Possono verificarsi semplici 

fenomeni di alterazione oppure si può avere illuviazione, in cui l'orizzonte è destinatario di materia traslocata 

dall'alto. Argilla, minerali di ferro, carbonati, humus si accumulano, rendendo questo orizzonte più definito e 

colorato degli altri. Si differenziano per colore, struttura, accumulo residuale di argilla silicatica in: 

B1 È di transizione tra gli orizzonti A e B. 

B2 Esprime la proprietà dell'orizzonte B. 

B3 È di transizione tra gli orizzonti B e C. 

C - orizzonti minerali debolmente alterati. È un orizzonte relativamente poco interessato da processi 

pedologici; in particolare mancano i segni dell'alterazione biologica ad opera di organismi e, di conseguenza, è 

quasi totalmente minerale. 

R - rocce litoidi: non è propriamente un orizzonte pedologico, dato che è costituito dalla roccia madre situata 

alla base del suolo 



a: da sapric, presenza di sostanza organica ben decomposta; 

b: da buried, sepolto; indica un orizzonte di superficie la cui normale evoluzione è stata successivamente interrotta 

da un seppellimento; 

c: indica presenza di concrezioni o noduli di titanio, alluminio, ferro, manganese; 

d: da densità, indica uno strato con densità elevata che rappresenta un ostacolo per la radicazione; 

e: da hemic, presenza di sostanza organica parzialmente decomposta; 

f: da frozen, orizzonte gelato in permanenza (permafrost); 

ff: orizzonte gelato, ma che non contiene tanto ghiaccio da essere da questo cementato; 

g: da gley, parola russa che significa massa di terra fangosa; presenza screziature che indicano alternanza di 

condizioni ossidanti e riducenti; 

h: da humus, accumulo di humus illuviale; 

i: da fibric, sostanza organica fresca; 

j: da jarosite, un minerale di ferro e potassio; 

k: da kalzium, calcio, (ted.), indica accumuli di carbonato di calcio; 

m: orizzonte cementato; si adopera solo in combinazione con l'elemento che compone il cemento; 

n: da natrium, segnala accumulo di sodio; 

p: da plow, aratro, indica un suolo che ha subito lunghe alterazioni per attività agricola; 

q: da quarzo, indica accumulo di silice; 

r: indica un orizzonte tenero; 

s: da sesquiossidi, nome obsoleto per indicare degli ossidi di ferro, presenti nell'orizzonte a seguito di illuviazione; 

ss: da slickensides, facce di scivolamento, dovute alla presenza di argille a reticolo espandibile; 

t: da ton, argilla (ted.), indica accumuli di argilla di origine illuviale; 

v: segnala la presenza di una plintite; 

w: da weathering, alterazione in situ, rilevabile da particolari strutture, colori, tipologia di argille; 

x: indica la presenza di uno strato di terreno più denso del normale ma friabile, denominato fragipan; 

y: da gypsum, gesso (lat.), descrive un orizzonte con accumulo illuviale di gesso; 

z: indica accumulo di sali con solubilità in acqua maggiore del gesso. 
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  VENTI ANNI DI PSR per il potenziamento di infrastrutture, 
logistica e meccanizzazione forestale 
  FINANZIAMENTO DI CENTRALI A BIOMASSA 
  PIANO ENERGETICO NAZIONALE 
  GSE 
  TESTO UNICO DELLE FORESTE 
  D. LGS 227/2001 
  Piano di Indirizzo Paesaggistico della Regione Toscana 
  ….. Ecc ! 
 

DALLA TOSCANA “RICCA DI BOSCHI POVERI” 
ALLA TOSCANA … “RICCA DI BOSCHI” 



Aumento 
della 

meccanizza
zione in 
bosco 

Aumento della 
capacità 

logistico-

organizzativa 
delle imprese 

Aumento 
delle 

superfici 
delle 

singole 

tagliate 

Apparente 
maggiore 
impatto 

della 
meccanizza

zione 

Rapidità delle 
trasformazioni 

Contrasto con varie “sensibilità” 





Aspetti collegati alla meccanizzazione ed alle 
opere connesse degli interventi selvicolturali 

Riguardo all’impiego dei mezzi suddetti, 
per i quali talvolta si riscontra in talune 
amministrazioni qualche riserva, in sede 
di rilascio delle autorizzazioni, per i 
possibili impatti sul suolo e la 
componente forestale (per es. 
matricinatura, piante rimanenti dopo un 
diradamento, ceppaie del bosco ceduo, 
ecc) giova soffermarsi su alcuni aspetti 
tecnici. 
  
 



L’impiego di macchine forestali 
specificamente progettate per l’uso in 
bosco si è diffusa, a partire dalle 
esperienze nord europee, anche negli 
ambienti mediterranei e sub-
mediterranei. 
  
 



Il principio di 
funzionamento di tali 
macchinari è basato sul 
taglio ed il prelievo 
direttamente dal sito di 
abbattimento delle 
piante forestali, 
maneggiando la pianta 
intera attraverso un 
braccio meccanico 
anziché – come nella 
selvicoltura tradizionale 
– abbattendo la pianta e 
trascinandola con un 
verricello fino alla 
viabilità forestale. 
  
 



1. migliora la produttività in bosco, con conseguente 
diminuzione dei costi di produzione 

2. con un solo passaggio del mezzo, il braccio meccanico è capace 
di esplorare una vasta superficie giungendo a prelevare il 
materiale legnoso dall’alto senza dover calpestare tutta la 
corrispondente area forestale 

3. la posizione sopraelevata dell’operatore forestale consente una 
visibilità ottimale del profilo del terreno e consente di 
aggirare meglio piante, ceppaie ed altri ostacoli normalmente 
presenti e, di conseguenza, diminuire i potenziali danni 

4. la possibilità di ottimizzare l’esbosco, diminuendo il numero di 
passaggi in bosco, consente un’importante riduzione nel 
consumo di carburante, pertanto con un indubbio vantaggio 
dal punto di vista ambientale 

5. il cantiere forestale non è più caratterizzato da una squadra di 
operai che operano direttamente sul suolo forestale ed 
interagendo con un trattore con verricello cui debbono 
agganciare i carichi: tutte queste operazioni sono sostituite dal 
lavoro della macchina, comandata da un unico operatore in 
cabina, con livelli di sicurezza irraggiungibili con i metodi 
misti trattore+uomo 

  
 



Ormai da molti anni l’impiego di forwarder è diffuso anche in 
Regione Toscana e le osservazioni empiriche, quotidianamente 
raccolte nei vari cantieri, consentono di affermare che: 
1. i cantieri forestali caratterizzati da uso di macchine forestali 

specifiche NON sono più impattanti rispetto alle modalità di 
intervento tradizionali, sia per quanto attiene alle 
interferenze con il suolo (compattamento, assolcatura) sia 
per quanto riguarda i traumi meccanici alla componente 
arborea 

2. tali mezzi, con numero di pneumatici doppio rispetto a un 
comune trattore, quando ricorre il caso possono essere dotati di 
cingoli, consentono una maggiore superficie di appoggio del 
mezzo a parità di peso e dunque minore stress al suolo 

3. la viabilità forestale, lungo la quale si concentra il massimo 
numero di passaggi del forwarder per il trasporto del legname 
dall’area di taglio all’imposto, può essere soggetta a 
maggiori fenomeni di assolcatura: tuttavia è lo stesso 
regolamento forestale che prevede tale evenienza, 
prescrivendo la rimessa in pristino della viabilità forestale 
stessa come ordinario atto finale di chiusura del cantiere. 

  
 



In linea generale, l’impiego, ad esempio, di 
forwarder gommati o altri mezzi cingolati in 
bosco può prevenire i maggiori danneggiamenti 
al suolo forestale, in termini di compattezza e 
struttura rispettivamente: per i mezzi gommati, 
poiché il numero di pneumatici è superiore a 
quello di un comune trattore impiegabile in 
bosco e dunque la superficie di appoggio è 
maggiore, a parità di carico utile; inoltre la 
pressione dei pneumatici può essere 
regolata per aumentare la presa al terreno e 
limitare il fenomeno dell’assolcatura; nel caso di 
un mezzo cingolato la superficie di appoggio 
è ancora maggiore, semmai il problema può 
essere costituito dal momento in cui il mezzo 
deve fare manovra e ruota su se stesso. Tale 
inconveniente è compensato dalla molto 
maggiore mobilità e capacità di esplorazione 
del braccio meccanico che il mezzo stesso 
offre (Abbas et al. 2017) 
  

 



Semmai il problema, peraltro comune 
anche nell’impiego di trattori agricoli 
gommati, è connesso alle condizioni in cui 
si trova il suolo al momento del passaggio 
dei mezzi forestali: chiaramente nel caso 
di suoli imbevuti di acqua dovuta a 
recenti precipitazioni, il rischio di 
danneggiamenti al suolo è senz’altro 
maggiore. Dovrà pertanto essere 
monitorata la superficie di taglio per 
evitare questo tipo di problematiche. Le 
recenti tecnologie introdotte nella 
meccanizzazione forestale, rendono 
quest’ultima compatibile anche con gli 
ecosistemi forestali mediterranei (Spinelli 
et al. 2010) 
  
 



L’impiego di meccanizzazione 
finalizzata al sistema di utilizzazione 
forestale cosiddetto Full Tree System, 
ossia il taglio e l’asportazione della 
pianta intera, ha il pregio di non 
lasciare abbandonati residui legnosi 
(come accade negli interventi 
selvicolturali in cui vengono lasciati in 
bosco ramaglia, cimali o materiale 
non commercializzabile) il che 
costituisce una diminuzione del 
combustibile a terra a sua volta 
connesso al rischio di innesco e 
propagazione di incendi boschivi, 
particolarmente sensibile in ambiente 
mediterraneo (Spinelli et al. 2014)  



L’esbosco tradizionale a strascico 
(trattore dotato di verricello) è noto 
per produrre frequenti danni al suolo 
(dovuto all’attrito dovuto al 
trascinamento del materiale legnoso 
a terra), occasionalmente alle 
matricine e, soprattutto, negli 
interventi di diradamento, alla 
maggiore densità del soprassuolo 
rispetto al normale matricinato, tanto 
che in taluni casi si è studiato 
l’impiego di blocchi e pulegge di 
rinvio: strumenti ausiliari di più 
difficile impiego e di non trascurabile 
impatto sulla sicurezza del cantiere. 
(Picchio et al. 2012) 



Recenti studi hanno comparato l’impatto sul suolo forestale e la 
rinnovazione nell’impiego di animali da soma e da specifici 
mezzi forestali (escavatore con pinza abbattitrice) in uno 
speciale contesto di area protetta dove erano da recuperare 
tronchi caduti a terra a seguito di danni da vento. Ebbene, 
contrariamente a quanto ci si potrebbe aspettare, l’impiego 
della meccanizzazione non ha prodotto maggiori 
danneggiamenti rispetto all’impiego degli animali da soma, 
essenzialmente per due motivi: il braccio meccanico, con il 
raggio di azione che gli è proprio, consente di esplorare 
una maggiore superficie giungendo dall’alto prelevare il 
materiale legnoso a terra e, quindi, a produrre molto 
meno calpestìo; inoltre il mezzo meccanico – appositamente 
progettato – consente di estrarre tronchi di maggiori 
dimensioni, senza necessità di ridurli in pezzi più piccoli, 
come ovviamente occorre per consentire il trasporto con 
animali e di conseguenza riducendo anche il numero di 
viaggi verso l’imposto e ritorno. (Spinelli et al. 2013) 



L’impiego di escavatori con pinza abbattitrice, 
addirittura in suoli sabbiosi, in ambiente 
mediterraneo ed in area protetta (Riserva di San 
Rossore - PI) ha dimostrato che i medesimi suoli 
sabbiosi, per loro natura, resistono a un certo grado 
di compattamento e in ogni caso raramente eccedono 
i limiti per la crescita ottimale degli apparati radicali 
delle piante forestali (Magagnotti et al. 2013) 
  



In ogni caso, quando si producono alterazioni nelle 
caratteristiche fisiche dei suoli, il recupero alle 
condizioni precedenti è relativamente veloce, il che, 
unito alla particolare resilienza delle specie 
mediterranee consente di supportare l’introduzione di 
macchine forestali per la raccolta e l’esbosco del 
legname (Kleibl et al. 2014) 



In conclusione, l’adozione di ciò che in alcune 
occasioni è stata definita “meccanizzazione spinta” 
attraverso l’uso di “mezzi pesanti”, altro non è che 
l’impiego di macchine specificamente progettate per 
operare e muoversi in bosco e il cui impatto, nei casi 
più sfavorevoli, è analogo al sistema tradizionale 
motoseghista-trattore-verricello (o gabbie). 
La differenza può essere determinata, in termini di 
efficacia dell’intervento e tutela dei suoli forestali, 
dalla professionalità e preparazione degli operatori e 
dalla gestione della macchina in relazione alle reali 
condizioni del terreno 





BOSCHI 
MISTI 
CONFIFERE 
CON 
INGRESSO DI 
LATIFOGLIE 
 
Circa 50 
ettari 
 
Ipotesi: 
diradamento 
al 50% delle 
sole conifere 





























PROBLEMATICHE: 
 
Scarsa viabilità (inoltre 
non possibile aprire 
piste temporanee di 
esbosco) 
 
Forti pendenze e 
rocciosità 
 
Parte dei terreni 
ancora in occupazione 
temporanea 
 
Area protetta 
 
Area sottoposta a vincolo 
paesaggistico per Decreto 
 
 
 
 





CASO N° 2 

BOSCHI DI 
PINO 
MARITTIMO 
DANNEGGIATI
DALLA 
TEMPESTA DI 
VENTO DEL 
2015 
 
Superficie di 
intervento: 
10 ettari 
 



Boschi in purezza di pino marittimo, alternati a boschi 
cedui di castagno e specie quercine con pino marittimo 



FOTO AGEA 2012 



FOTO AGEA 2016 



FOTO AGEA 2016 











Abbattimento con motosega; esbosco con teleferica montata su 
trattore; movimentazione del materiale con escavatore dotato di 

pinza e rotore 





 
Taglio di tutte le piante atterrate, spezzate, danneggiate o ribaltate dal vento.  Si 
procederà al taglio anche dei pochi individui rimasti in piedi se danneggiati dal crollo delle 
piante vicine  
 

Esbosco di tutto il materiale legnoso: in considerazione della pendenza elevata e della 
presenza di viabilità forestale nella parte sommitale della particella l’esbosco sarà effettuato 
principalmente attraverso l’utilizzo di gru a cavo. Laddove possibile dal punto di vista 
tecnico si procederà ad esboscare la pianta intera in modo da liberare il terreno dai 
residui di lavorazione e permettere così l’affermazione della rinnovazione presente o la 
piantagione/rinfoltimento con piantine forestali provenienti da vivai autorizzati 
 

Allestimento e gestione dei residui dell’utilizzazione: i residui di utilizzazione saranno 
smaltiti mediante cippatura effettuata direttamente all’imposto 
 

Interventi di rimboschimento/rinfoltimento e cure colturali eseguiti nel primo anno 
successivo all'impianto 
 

Interventi di prevenzione dei danni da ungulati: messa in opera di paletti tutori e rete di 
protezione individuale delle piantine messe a dimora 
 

Sistemazione delle ceppaie ribaltate dal vento e piccoli interventi localizzati di 
risistemazione del terreno in corrispondenza degli sradicamenti. 
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CASO N° 3 

PINETA A 
PREVALENZA 
DI PINO NERO 
 
Comune di 
Castiglione 
D’Orcia 
 



Età circa 70 
anni (presente 
nella foto aerea 
del 1954 + 
indagini 
dendromeriche 
+ testimonianza 
anziani del 
luogo 

Taglio con 
abbattitrice 
lungo strisce di 
penetrazione ed 
esbosco con 
forwarder 



fustaia  di  pino  nero, a 
densità  variabile da 1000 
a  1300 piante per  ettaro 
e con  diametri compresi 
tra 14 e 28 cm, altezza 
compresa tra 10 e 12 m a 
copertura colma; piano 
inferiore costituito da  
abbondante presenza di  
ginepro  (Juniperus  
communis) e  
rinnovazione  a 
prevalenza di roverella 
(Quercus pubescens), 
quest’ultima localmente 
già affermata con piante 
di diametro variabile da 
10 a 20 cm e densità 
variabile da 0 a 100 
piante/ha  

fustaia di pino nero, più 
rada della precedente, 
con circa 500-600 
piante per ettaro, 
altezza circa 12-13 m, 
diffusa rinnovazione di 
roverella e orniello 

fustaia irregolare, a 
tratti denudata, con 
piante rimaste nane 
oppure di maggiori 
dimensioni ma rade, con 
presenza di fitto 
sottobosco di ginepro, 
talora con maggior 
presenza di roverella, il 
tutto caratterizzato da 
evidenti segni di 
erosione superficiale; in 
una zona circoscritta 
(nei pressi del confine a 
est) la sostituzione delle 
conifere con la roverella 
è pressoché completata  Aree in cui l’accidentalità dei terreni, la mancanza di adeguata rete viaria, 

la presenza di fenomeni di erosione o lo scarso sviluppo vegetativo delle 
piante sconsigliano di procedere con interventi selvicolturali 





diradamento a intensità variabile dal 30 al 70 % delle piante vive presenti scelte tra 

le piante dominate o mal conformate avendo cura di rilasciare le piante di migliore sviluppo e 
conformazione candidate a costituire la fustaia matura. La diversa intensità del taglio è legata alla 
presenza di rinnovazione: nelle aree con maggiore diffusione e sviluppo della rinnovazione naturale di 
latifoglie si potrà intervenire con intensità fino al 70% delle conifere presenti. Nei casi in cui non vi sia 
adeguata presenza e densità di latifoglie, il diradamento si limiterà all’asportazione del 30% delle 
conifere. 

In ogni caso il taglio sarà condotto in modo da determinare una copertura residua al suolo 
(considerando le conifere rimanenti a la rinnovazione) quanto più possibile uniforme e senza creare 
rilevanti chiarie  

diradamento a intensità al 40% 



































A seguito di sopralluogo, pur non contestando in nessun modo la 
scelta delle piante da abbattere, la densità rilasciata, l’assenza di 
fenomeni di dissesto o danni di qualche genere 
 
… 
 
Viene contestata la presenza delle linee di penetrazione in bosco in 
quanto esse sarebbero TAGLI RASI A STRISCE 
 
… 
 
Vendono svolti accertamenti e su 12 ettari previsti di interventi sono 
contestati 1,6 ettari come “taglio a strisce” ed l’asportazione non 
autorizzata di circa 1800 piante 









Taglio a strisce: 30-50 m larghezza 





Taglio a buche: 500-900 mq 





Strisce di penetrazione: larghezza max 5 m – intervallate ogni 15 m 



“Nelle fustaie pure o a prevalenza di pino marittimo, d’Aleppo, 
nero e laricio, di cipressi esotici e di chamaecyparis, nei casi 
in cui sia autorizzato o consentito il taglio della vegetazione 
esistente sulla striscia e non vi sia necessità di altro intervento, il 
transito non è soggetto ad alcun atto abilitativo a condizione che 
sia effettuato su strisce di penetrazione della larghezza massima 
di metri 5 intervallate mediamente da una distanza minima di 15  
metri.  Le  strisce  di  penetrazione  devono  essere  poste  ad  
una  distanza  minima  di  10  metri  dal  margine  del bosco. In 
tutti i casi le eventuali ceppaie di latifoglie poste sulle strisce di 
transito dovranno essere protette con ramaglia dal transito dei 
mezzi e riceppate prima dell'inizio della stagione vegetativa” 



La  Legge  Forestale  pone  delle  limitazioni  all’uso  delle  
macchine  forestali  usate  per  i  tagli  colturali impedendone la 
movimentazione indiscriminata sull’intero soprassuolo; essa ne 
consente il passaggio (art. 46, comma 7 ter) su specifiche porzioni 
di bosco opportunamente allestite che la legge norma e definisce  
come “strisce di penetrazione”,  
 
L’apertura di una striscia di penetrazione necessaria al 
passaggio di mezzi meccanici richiede quindi il taglio della 
vegetazione il quale non è affatto dipendente dai criteri che 
definiscono un taglio colturale (sia esso diradamento o taglio 
raso ) quanto piuttosto funzionale al fabbisogno di spazio per le 
dimensioni e per le  
manovre dei mezzi. 
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